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  Ciao, mi presento, sono Ùaki, il subconscio cantastorie. Sono qui per raccontarvi fatti veramente accaduti a persone che ho conosciuto. Divertitevi leggendoli!




  Qualche consiglio per vivere meglio: restate sempre bambini dal cuore puro e godetevi la vita. Essa è un dono prezioso, sappiate apprezzarne l'essenza. Abbiate fiducia e la vostra esistenza saprà ricompensarvi. Per essere sempre felici bisogna ascoltare i nostri cuori, la pace la troviamo in noi stessi; evitiamo di cercare fuori ciò che è dentro di noi. Il mondo cambia nel momento in cui modifichiamo i nostri pensieri. Coltiviamo amore e gratitudine e in cambio avremo il meglio che ci aspettiamo.




  Un abbraccio e buona lettura!
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  ÙAKI




  Camminavo tranquilla in un paese pedemontano degli Abruzzi, era una giornata di Agosto, calda, dove il sole avvolgeva e illuminava ogni parte della natura. La frescura accarezzava la pelle e refrigerava il corpo. All'improvviso la pace era turbata dallo scalpitio di zoccoli sul pavé del piccolo paesino.




  Mi voltai e vidi un gruppo di cavallerizzi che attraversava il paese, per dirigersi verso il punto di ristoro che si trovava poco più in là. A piedi, che conduceva il cavallo per le briglie, riconobbi un'amica, anche lei amante del panorama abruzzese. Ci salutammo con sorpresa e mi chiese se volessi portare io il suo cavallo, aveva fretta di raggiungere il bar, per un impellente bisogno. Accettai di buon grado perché ho sempre amato e amo i cavalli. È sempre stato il mio sogno, possedere uno di questi esseri straordinari e vivere in una casa di campagna, piena di animali. Il cavallo che assomigliava più a un buffo pony, sembrava quasi un peluche gigante, con un lunghissimo e lucido pelo. Lì per lì mi sembrò di vedere quei cavalli a dondolo, e guardandolo meglio, sì, per metà era cavallo, per l’altra, giocattolo; forse il caldo o forse la penombra, mi giocavano brutti scherzi. È vero avevo anche un po' bevuto nella locanda del paese vicino. Comunque, strano a dirsi quest’animale m’incuteva un po' di timore reverenziale. I cavalli sono imprevedibili e s'imbizzarriscono facilmente, ma questa paura non l'avevo mai avuta, anzi. Presi ugualmente le briglie, senza montarlo, proprio come stava facendo la mia amica, ma all'improvviso, come mi sono immaginata, questo simpatico equino aveva iniziato a scalciare. Avvertendo la sua diffidenza, avevo iniziato a correre, quasi più veloce di lui. Mi raggiunse, però immediatamente, con l'intento di farmi dei dispetti, di morsicarmi. Ma che aveva, cosa gli avevo fatto? Eppure nessun cavallo prima d'ora si era comportato con me come stava facendo questo pony. Non ci potevo credere, ero sbigottita. Poi all'improvviso raggiunse i suoi amici nell'area ristoro, dove il gruppo si era fermato per una sosta. Ecco, forse si era impaurito, pensava che l'avrei portato lontano dai suoi simili. Lo compresi e non ci feci più caso. Entrai anch'io per salutare la mia amica e gli altri compagni. Lo vidi vicino a dei bimbi che giocavano sulle giostrine del parchetto. Mi avvicinai, desideravo accarezzarlo, non volevo lasciarlo andare senza essermi tolta la paura che mi sembrava avere nei suoi confronti. Non potevo farlo andar via senza salutarlo. In fondo mi era simpatica quella canaglia! Mi sedetti vicino a lui, su un tronchetto d'albero tagliato, a foggia di seggiolino. Continuava a scalciare, avevo paura anche per le altre persone, speravo non facesse male a nessuno, ma il suo bersaglio ero io. Cercando di accarezzarlo mi sono beccata anche una morsicata sulla mano. Mai visto un animale tanto agitato, forse non gli ero simpatica... sentivo però qualcosa che ci attraeva reciprocamente. Finalmente ha smesso di aggredirmi e incutermi timore. Alla fine si è arreso accoccolandosi con la testa sulle mie ginocchia. Continuavo ad accarezzare il suo meraviglioso pelo, lucido, morbido e profumato. L'energia che emanava l'animale e l'attrazione che stava avendo su di me erano sbalorditive. Sentivo che non avrei voluto lasciarlo andar via, come potevo fare? Non era di mia proprietà, presto sarebbe dovuto rientrare al maneggio, dove era stato preso per la gita nelle campagne abruzzesi. Si alzò all'improvviso, facendomi capire che avrei dovuto seguirlo, e salire sulla sua groppa; mi spinse con il muso, presi le briglie e senza pensare a quello che stavo facendo, salii in sella. Iniziammo il nostro meraviglioso viaggio. Durante le galoppate, gli accarezzavo la criniera e sentivo che un'amicizia inseparabile stava nascendo. Correndo con lui, lo spettacolo della natura si apriva ai nostri occhi, boschi, laghi, fiumi, tutto intorno a noi era un incanto! Verso notte ci assopimmo uno accoccolato all'altra. Il suo caldo manto mi avvolgeva come una coperta morbida, era fantastico stargli vicino, ora non avevo più paura, anzi il suo respiro e la sua calma m’invadevano, rassicurandomi. Mi svegliai e mi guardai in giro per capire dove fossi. Ero nella mia stanza da letto, avvolta nelle mie coperte. Era stato un sogno. L'unico che avevo ricordato nei minimi particolari e del quale non mi scordai mai più. Era Ùaki, il mio subconscio, che voleva farmi capire che, se non avessi avuto paura di lei, saremmo diventate ottime amiche. Lei mi avrebbe aiutato in tutto. Ero estasiata da questa cosa e nello stesso tempo, in effetti, ero un po' impaurita. Il libro che stavo leggendo mi aveva insegnato moltissimo, ma forse avrei dovuto essere pronta a quello che mi stava succedendo. In effetti, non sapevo ancora cosa avrei potuto fare con il mio subconscio, come comportarmi. Era tutto così bello ma anche confuso. Non sapevo che questo era solo l'inizio di quello che avrei potuto fare, di quello che avrei ottenuto e dei cambiamenti in atto.




  Conoscere quest’amico tanto sconosciuto, il subconscio, ci aiuta a conoscere le nostre emozioni. Esse non ci tradiscono mai e ci insegnano se una cosa o un comportamento sono in sintonia con noi stessi. Se siamo felici, stiamo seguendo la giusta via, se non ci sentiamo bene, è meglio cambiare gioco, fare altro, perché la parte più “profonda di noi” ci sta avvisando che ci stiamo comportando in maniera errata per noi stessi e senz’altro anche per gli altri. Il nostro amico come noi ha un nome e se lo chiamiamo, ci risponde sempre. Dobbiamo però saperlo ascoltare. A volte non ascoltiamo gli amici o le persone che ci vogliono bene. Non è molto grave, ma non ascoltare il nostro “Grande Amico” interiore può farci davvero male. Ascoltiamolo sempre e lui non ci deluderà mai. Ascoltando le nostre emozioni non potremo essere ingannati. Le nostre emozioni sono la nostra guida.
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  I BUCHI NERI E LA PACE INTERIORE




  Spesso consapevolmente decido di fare un viaggio nell'Universo e mi trovo a cercare qualche buco nero nel quale rifugiarmi. Mi piace l'idea di entrarci: è rilassante. M’infilo così come si fa prendendo una galleria e durante il viaggio che ha una durata incalcolabile sotto ogni punto di vista, raggiungo prima la velocità della luce e poi quella del suono fino a che la mia fisicità scompare. Rimane solo un raggio, un fotone: quella sono io. Poiché sono energia allo stato puro, esco dal buco nero che mi espelle come fossi materia. Decido allora di vagare per l'Universo. Naturalmente ciò che m’interessa è raggiungere la Via Lattea. Ho voglia di percorrerla alla velocità della luce, scivolandoci sopra come farebbe il miglior sciatore della Terra. Il tempo non esiste, quindi non saprei calcolare o misurare con la metrica che ci hanno insegnato sulla terra. Qui è meraviglioso, non si combatte con lo scorrere inesorabile delle ore. Nulla e Nessuno possono farlo e tu sei libero di agire come desideri senza guardare l'orologio, perché ogni fisicità è scomparsa. Mi diverto quanto desidero e mi lascio avvolgere dal biancore che brucerebbe gli occhi a ogni essere umano munito degli occhiali più tecnologici. Sembra neve, nuvole, ma tutto questo candore che mi avvolge non è né caldo, né umido, né freddo. È meraviglioso buttarsi a capofitto, anche se non ho un capo. Tutto mi avvolge con questa sua luce tranquillizzante, rilassate e meravigliosamente infinita. Ora è tempo di far visita al sistema solare. Passo direttamente a Saturno che mi ha sempre affascinato. Mi sdraio sul suo anello e mi rilasso dopo l'attività svolta sulla e dentro la Via Lattea. Mi avvolge un'indolenza che si trasforma in massima armonia. Mi sento al massimo delle mie energie. La forza che mi ha concesso questo meraviglioso anello è indescrivibile. Decido allora di visitare Plutone, piccolo concentrato di ghiaccio, declassato e non considerato un pianeta dai grandi luminari della scienza. Così non farebbe più parte del sistema solare. Nessuno lo conosce bene, perché le prime sonde andranno a visitarlo nel 2015. Decido di farlo io, per dargli quell'importanza che si merita. È meraviglioso, sembra una grossa palla di gelato di vaniglia, variegato all'amarena. Il suo profumo intenso m’inebria e mi avvolge. Rimango dentro di esso perché sento pace e tranquillità. Il mio spirito ne percepisce ogni particella e ogni parte di questo piccolo pianeta ghiacciato. Ora ho deciso di ritornare nella mia fisicità, di riprendermi la mia materia alla quale comunque sono affezionata, anche se limitante. Primo saluto Mercurio, sfiorandolo dolcemente. Lo visiterò meglio la prossima volta, insieme con gli altri. Prima di ripartire però devo andare assolutamente dalla mia sfera preferita: la Luna. L'abbraccio, come vorrei fare ogni volta che sulla terra la vedo comparire. È speciale il rapporto che mi lega, l'energia che mi concede è sempre così meravigliosa. La guardo e solo la vista m’inebria, è bellissima e decido di fare ciò che non posso quando sono nel mio corpo fisico. Gli tocco ogni cratere, ispeziono ogni suo piccolo pertugio e tra mani immaginarie faccio scorrere come linfa energetica la sua sabbia vellutata, che sembra borotalco. Anzi forse lo è perché ne percepisco il profumo. La bacio, prima di lasciare lo splendore lunare e avventurarmi nel più vicino buco nero. Entro e man mano sento che la mia fisicità prende forma finché eccomi nella mia perfezione in carne ed ossa. Lascio lo spazio che mi ha permesso questo fantastico viaggio e mi ritrovo sulla mia amata terra, nel giardino di casa mia, sul dondolo, cullata dalla brezza serale. Un profumo di biscotti mi avvolge e sento qualcuno che mi chiama. È la vicina di casa che ha sfornato ora dei meravigliosi e profumati dolci.




  La nostra vita è un continuo frastuono, chi parla, chi urla, chi discute. Non c'è un attimo di pace e di tranquillità, tanto che, non siamo abituati a stare da soli, con noi stessi. Molti non riescono a rilassarsi per qualche minuto, da soli e in totale silenzio. Provateci, e molti saranno assaliti da ansie e paure. Non siamo abituati a stare da soli, ascoltandoci. Ci vuole esercizio come in tutte le attività. La nostra pace interiore è un traguardo che tutti vorrebbero raggiungere. Essere in pace con se stessi significa esserlo anche con gli altri. Può sembrare un sogno. I sogni, lo insegnano le fiabe, sono la nostra realtà. Basta crederci e i sogni si avverano.
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